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Eccezionale giornata in serie A con clamorose conferme e risultati a sorpresa 

CROLLA LA JUVE: IL GENOA E* SOLO 
v -• 

Da Garlaschelli e Giordano (doppietta) il 3-0 del successo 
:. 

• * i A ' !>-. ' ' ' 

La Lazio gioca grande calcio 
e travolge i sogni del «Trap » 

Irriconoscibili i bianconeri - Vinicio ha finalmente compreso che Clerici e Boccolini devono restarsene 
in panchina . A Lopez, sostituto di D'Amico, la palma del miglior uomo in campo - Dov'era Causio? 

! MARCATORI: (iarlaschelll (L) 
i al 3' del p.t.; Giordano (L) 
> al 10' e al 21' del s.t. 
1 LAZIO: (iarella 7; Ammonta* 

ci 7, Ghedin 9; Wilson 7, 
Manfredonia 8, Cordova 7; 
Garlaschelli 8, Agostinelli 7. 

t Giordano 9, Lopez 10, Ila-
< diani 7. 12. Avallano, 13. ri

ghili. 14. Clerici. 
JUVENTUS: Zoff 6; Cuccurcd-

du 6, Gentile 6; Furino 4, 
i Morini 4, Sci rea fi; Causio 
• fi, Tardetti S, Boninsegna 4 
! (dal 53' Virdis 6). Renetti 
1 3. Betlrga 6. 12. Alessandra-
. li. 13. Cabrili!. 
| ARBITRO: Mlchelotti di Par-
< ma. 8. 

ROMA — Una lesta... una fe
sta grande. I bagliori dei tre 
gol vincenti segnati dalla La
zio alla Juventus c'entrano 
pure. Ma la festa è stata gran
de, perchè sconfitta è uscita 
la strategia della violenza, il 
teppismo organizzato. 1 ses
santacinquemila assiepati su
gli spalti non hanno mai per
messo — neppure nei momen
ti più caldi della partita — 
che si degenerasse. Qualche 
scoppio di mortaretti, qualche 
grido irripetibile, ma niente 
di più. E festa grande è sta
ta anche in campo, grazie al
la Lazio che ha sciorinato un 
gioco di ottima caratura. Qua
si quasi — ci si è chiesti ad 
un certo punto — che le par
ti si siano invertite? Che la 
Lazio sia la Juventus e vice
versa? Ed il calcio vero, quel
lo giocato si è riconfermato 
ti ' più bello spettacolo del 
mondo. Gli « inquinamenti » di 
varia natura lo sviliscono, a 
volte (e ne abbiamo parlato 
fino atta noia), ma l'incontro 
di ieri è stato veramente qual
cosa che vale. E per tanti mo
tivi. 

' Intanto da notare subito che 
i gol sono venuti da Giordano 
(due) e Garlaschelli, elemen
ti passati sotto le forche cau
dine dei tentennamenti di Vi
nicio. Che questa Lazio non 
può fare a meno dell'apporto 
dei due giocatori, che già con
tro il Boavista avevano sigla
to tre e due reti. 
Ì Le incognite della vigìlia 
erano tante. La Juventus, pri
ma della classe, incuteva ri
spetto e per ì bìancazzurri 
si trattava sul serio di su
perare l'esame vero. Il dieci 
con lode complessivo la La
zio lo ha meritato. Vinicio 
anche lui, non foss'altro per
chè ha capito, si è convinto 
che il ruolo di Clerici e Boc
colini deve restare quello di 
sostituti dei titolari. Ma al 
di là e al di sopra di uno 
spirito di parte, delle reazioni 
epidermiche che si possono 
avere per questa vittoria, il 
vero dice che la Lazio è sta
ta tatticamente e strategica
mente superiore. Verità vuo
te pure che si riconosca che 
la Juventus è apparsa l'ombra 
della squadra che avevamo 
ammirato a Napoli. Anche al
lora scompensi erano emersi. 
e lo avevamo sottolineato, ma 
così « scucita », talvolta re
missiva non ci era mai capi
tato di vederla. 

Fin dalla vigilia era logico 
che la chiave dell'incontro ri
siedesse nel centrocampo. Vi
nicio aveva schierato Ghedin 
terzino (si fa per dire), men
tre e Totonno » Lopez aveva 
assunto il ruolo di D'Amico. 
La posizione avanzata del cen
trocampista ha costretto Tra-
pattoni a sacrificare Furino. 
Forse si aspettava Cordova in 
quella posizione. « Ciccio» ha 
invece giostrato arretrato, co
prendo la zona di « Totonno », 
figurando poco ma fornendo 
una buona fetta di contributo 
all'edificio biancazzurro. Il ba
rese e Cordova hanno poi rot
to l'equilibrio del centrocam
po bianconero, scambiandosi 
a turno gli avversari (Furino 
e • Benetti) cosicché si può 
affermare che al tirar delle 

' somme la tecnica, il fioretto 
\ l'ha vinta sulla forza, sulla 
, sciabola. E il paragone non è 
\ gratuito, perchè i due bian-
: coneri • hanno dovuto spesso 
t affidarsi a scorrettezze per 
- vincere qualche duello. Ma se 
'• Lopez ha meritato la palma 
* del m'oliare per - ripiove di 
! gioco, tempismo, padronanza 
' d i palla, felici intuizioni (è 
? andato anche ricino al gol: 
. peccato che al 4' della ripresa 
labbia tirato addosso a zoff), 
'Ghedin non è stato da meno. 
*/ tre gol sono partiti tutti 
[su impostazione del terzino. 
~tMa non è stato soltanto que-
\sto il suo grosso merito. Il 
f premio più vistoso gli è ve-
. nulo dall'aver annullato pri-
t ma Boninsegna e poi Virdis, 
'che gli è subentrato. 
* Forse il gol di Garlaschelli 
è tenuto troppo presto (al 

,3V a rompere le uova nel pa
ciere bianconero. Ma. ctvad-
tdto. per tutto il primo tempo 
'non c'è stato un tiro in pòr
ta degno di questo nome da 

• parte dei campioni. La rete 
*ta centrocampo ha funzionato 
,atta perfezione, e i biancone-
,ri sono stati spesso presi nel-
-le loro maglie. Ma il compi
uto laziale è stato facilitato 
• dalla stolta reazione furenti-
'no. A testa bassa... e giù m 
rajicare. Dote era finito a 

'Causio costruttore e truci-
[ritore intelligente? Dove U 
sTardelli tutto foga ma anche 
xricco di discernimento? Che 
•costrutto avevano quei {allac

ci di entrambi, col sovrappiù 
di quelli di Gentile? La «Vec
chia signora» ha mostrato la 
corda e non soltanto sul pia
no fisico, ma persino su quel
lo del savoir fai re. 

Un momento di riflessione 
si impone per Trapattoni, ma 
la stessa cosa dovrà fare Bear-
zot. Se il delicato momento 
che stanno attraversando Ju
ventus e Torino, si dovesse 
riverberare sulla Nazionale, 
sarebbero dolori. • L'impegno 
mondiale con la Finlandia è 
alle porte (il 15 ottobre a To
rino). ma le verifiche pos
sono già venire nell'amichevo
le che la Nazionale qiocherà 
l'S ottobre con la RFT. < 

Stupisce poi che Bettega si 
sia fatto vivo, sul serio, in 
area solamente al 21' della ri
presa con un colpo di testa 
che Garella è stato bravo a 
neutralizzare in presa. Ma for
se ciò è dipeso dal fatto di 
essersi trovato di fronte un. 
Manfredonia « miracoloso » e 
che sta tornando ai - livelli 
ottimati della passata stagio
ne. Il che. è probabile, gli 
frutterà la chiamata per i 
« mondiali » d'Argentina del 
1978. 

Detto dei meriti degli uni, 
resi più vistosi dai demeriti 
altrui, passiamo, in rapida 
sintesi, alla sequenza dei gol. 

Al 3' Ghedin porge a Lopez. 
« Totonno » sì vede aprire il 
varco da Garlaschelli, stringe 
al centro poi crossa per l'ala 
sinistra rapidamente buttata
si in area. Mezza girata al 
volo e gol di destro, con Zoff 
fuori causa. La Lazio, da que
sto momento in poi, stringe 
le maglie del centrocampo e 
il filtro funziona. In pratica 
agisce in contropiede. I bian
coneri reagiscono blandamen
te. I laziali vanno vicini al 
raddoppio al 28': Lopez vince 
un tackle con tre avversari, 
lancia per Ammoniaci: gran 
botta e Zoff respinge con i 
piedi. 

Al 4' della ripresa l'occasio
ne per Lopez. Al 10' il rad
doppio che mette praticamen
te al sicuro il risultato: Cor
dova per Ghedin, perfetto 
cross e Giordano, al volo, di 
sinistro, fulmina l'esterrefatto 
Zoff (un gol da nazionale al
tro che storie). Al 21', premio 
al miglior gioco laziale, con 
la terza rete-beffa di Giorda
no. Cross di Ghedin, su rove
sciamento di fronte. Morini 
fallisce l'incornata, palla sui 
piedi del centravanti laziale 
che aspetta che Zoff esca dai 
pali per poi beffarlo con un 
pallonetto, alla sua destra. 

Giuliano Antognoli LAZIO - JUVENTUS — Giordano, seminascosto da Morini • Garlaschelli, 
batte Zoff per la seconda volta. i 

Clima diametralmente opposto tra i protagonisti dell'Olimpico 

Gran baldoria 
biancazzurra 

ROMA — Che ressa negli 
spgoliatoi al termine della 
partita dell'Olimpico. Oltre 
agli addetti ai lavori c'è un 
mare di « imbucati », tra
sformando cosi la saletta di 
attesa in una specie di sca
tola di sardine. In tanta 
confusione entra il presiden
te Lenzini; è euforico ed è 
ancora rosso in volto per la 
eccitazione. Stringe le mani ' 
a tutti e dice subito: « Cre- • 
devo in un pareggio, ma la, 
Lazio di oggi si è superata. 
Non solo ha battuto la squa
dra più forte d'Italia, ma l'ha 
addirittura sovrastata. E' una 
Lazio che può andare molto 
avanti e sono contento per 
Vinicio, che sta raccogliendo 
i frutti di un lavoro appas
sionato e non facila ». 

Quindi saluta tutti, continua 
a stringere mille mani e en
tra nello stanzone dei suoi 
giocatori per abbracciarli uno 
per uno. 

E' chiaro che in casa bian
cazzurra c'è grande festa; 
dopo le polemiche e la ma
retta, finalmente - arriva la 
tranquillità per tutti, una 
tranquillità che può aprire la 
strada a grossi risultati. 

• Non dobbiamo assoluta
mente cullarci su questo ri

sultato; questo risultato deve 
essere solo un trampolino di 
lancio per proseguire su que
sta strada. La squadra è viva, 
come lo era anche inizialmen
te, solamente, che nelle pre
cedenti partite non siamo riu
sciti a sfruttare a dovere le 
occasioni che ci sono capita
te; oggi invece non abbiamo 
sbagliato nulla ». 

Di fronte ad una prova del 
genere tutta la squadra me
rita il massimo elogio, oppu
re c'è qualche nota di merito 
particolare da fare? 

« Sono tutti da dieci e lode, 
una parola di più la spendo 
volentieri per Ghedin, che è 
stato veramente eccezionale. 
Oltre a cancellare prima Bo
ninsegna e poi Virdis, ha sa
puto inserirsi nelle manovre 
offensive al momento giusto, 
non per nulla è stato l'ese
cutore dei passaggi dei tre 
gol. E di fronte a questa evi
denza ogni parola di più mi 
sembra superflua». --
- Ghedin - di fronte ' a tanti 
complimenti si > schernisce: ' 
«Che devo dire, è stata una 
grande giornata per tutti, non 
solo per me ». -

p . C. 

L'autocritica 
dei bianconeri 

ROMA — Musi lunghi negli 
spogliatoi juventini dopo la 
pesante sconfitta subita ad o-
pera della Lazio. E' uria scon
fitta senza attenuanti, perché 
dopo aver subito la prima re
te, dopo tre minuti di gioco 
la Juventus- non ha saputo 
reagire rimanendo imbriglia
ta nelle intelligenti marcature 
disposte da Vinicio. 
- Boninsegna è stato il pri
mo ad uscire dagli spoglia
toi ed ha ammesso che la vit
toria dei laziali è stata meri
tata anche se facilitata dalla 
prima rete ottenuta dai ro
mani dopo pochi minuti di 
gioco. Il centravanti juventi
no appariva molto amareggia
to per la sua sostituzione, 
che secondo « Bonimba » sem
bra essere di moda. Inoltre 
il centravanti ha anche am
messo che si sentiva molto 

• bene e avrebbe preferito ri
manere in campo per poter 
tentare di rimettere in sesto 
il risultato. Anche Benetti ha 
dichiarato che' ieri la Juven
tus ha giocato una brutta par
tita, sostenendo che la Lazio 
ha ampiamente < meritato la 
vittoria ammettendo però che 
tre gol sono troppi per la sua 
squadra. 

Cuccureddu, uno dei miglio

ri della Juventus, era alquan
to giù di tono per le tre re
ti subite all'* Olimpico » dalla 
Lazio, ammettendo però che 
il successo dei laziali non fa 
una grinza e che la sua squa
dra ha incontrato una gior-

• nata a no ». Il terzino della 
Juventus però cerca di giusti
ficare la sconfitta con i bìan
cazzurri. sostenendo che subi
re un gol dopo tre minuti 
scombina tutti i piani. , 

L'allenatore dei campioni 
d'Italia. Trapattoni, è stato 
molto esplicito nel dichiarare 
che la ' Lazio ha meritato la 
vittoria, ma nello stesso tem
po è duro con la sua squa
dra. che secondo lui ha gio
cato una dette più brutte par
tite. Trapattoni non discono
sce peraltro il merito della 
Lazio, che ha permesso poco 
o niente alle punte Bettega. 
Causio. Boninsegna (finché è 
rimasto in campo) e a Vir
dis. Trapattoni ha inoltre det
to che alcuni suoi • uomini 
(specialmente nella • fascia 
centrale del campo) non han
no retto in confronto con la 
Lazio che proprio a centro 
campo ha costruito la sua 
meritata vittoria. - *-* 

s. m. 

Pareggio sostanzialmente giusto tra Napoli e Genoa: 0-0 

gira a vuoto: 
gratissimi i rossoblu 

Accentuatele inquietudini e le titubanze della squadra partenopea . La compa
gine ligure galvanizzata dalla buona prestazione fornita anche in questa circostanza 

NAPOLI: Mattolinl 6; Brusco-
lotti 8, La Palma 6; Restel
li 6, Ferrarlo 7, Stanzlone 6; 
Massa 6 (Mocellln 34' s.t.), 
Juliano 5, Savoldi 5, Pin 5, 
Capone 7. (n. 12 Favaro, n. 
13 Vinaz7ani). 

GENOA: (ìirardi 7; Ogliart 6, 
Silipo b; Onofri 6, Berni 6, 
Castronaro fi; Damiani 7, Ar-
coleo 6. Pruzzo 7, Ghetti 6, 
Basilico 6. (n. 12 Tarocco, 
n. 13 Mangioni, n. 14 Men-
doza). 

ARBITRO: Casarin 6. 

DALLA, REDAZIONE 
NAPOLI — Zero a zero al San 
Paolo tra Napoli e Genoa. Un 
risultato tutto sommato giusto 
che, da una parte, consente 
alla compagine rossoblu di ri
manere al vertice della classi
fica mentre, dall'altra, non 
permette al Napoli di lasciare 
alle spalle i pericoli di una cri
si. Il Napoli della linea verde, 
infatti, non è riuscito a bilan
ciare l'entusiasmo e la voglia 
di far bene con validi schemi 
di gioco. Soprattutto il centro
campo, che nelle prime partite 
aveva offerto valide garanzie, 
ieri è apparso incapace di co
struire azioni degne di tal no
me. Pin ha sbagliato numerosi 
passaggi ed ha fornito una 
prestazione di molto inferiore 
alle sue reali possibilità. Poco 
lucido anche Juliano che non 
è riuscito a conferire il suo 
consueto ordine alla mano
vra. In ombra Restelli al qua
le è mancato il solito movi
mento. 

La poco felice giornata del 
centrocampo ha naturalmente 
influito anche sull'attacco e 
sulla difesa. Nel reparto avan
zato sono venuti meno i sug
gerimenti, mentre la difesa 
non è parsa sufficientemente 
protetta dall'arretramento di 
Juliano a soci. In avanti, il 
nuovo tandem Capone-Savoldi 
non ha dato i frutti sperati 
soprattutto per la cattiva gior
nata del centravanti. Capone, 
al suo debutto in campionato 
al San Paolo si è mosso bene 
ed ha lavorato molto. A no
stro avviso è stato il migliore 
in campo. Ma il suo impegno 
è risultato vano perchè ha fi
nito ben presto con l'essere la 
unica vera punta del Napoli in 
grado di impensierire la difesa 
avversaria. Savoldi, invece, ha 
giocato la peggiore partita 
dall'inizio di stagione. Ha sba
gliato anche un rigore ed è 
quanto dire per un giocatore 
della sua fama. Mocellin, de
buttante ieri in serie A. è ap
parso emozionato all'inizio. 

Il Genoa, dal canto suo, ha 
confermato quanto di buono 
sul suo conto si era detto e 
scritto. E' una compagine che 
oltre ad annoverare tra le 
sue file uomini di indubbio 
valore, ha mostrato di aver 
assimilato alla perfezione gli 
schemi di gioco voluti dal tec
nico. In campo gli uomini si 
ritrovano ad occhi chiusi sia 
in fase di ripiegamento, sia 
in fase di interdizione, sia in 
fase offensiva. Attenta in di
fesa, anche perchè ben pro
tetta dal centrocampo, la com
pagine rossoblu non ha pra
ticamente offerto varchi alle 
punte avversarie e si è sem
pre disimpegnata senza affan
no. Perfetta, soprattutto per 

intesa, eleganza e velocità in 
contropiede. 

Damiani, pur non essendo 
al massimo della forma, è sta
ta una perenne spina nel fian
co della difesa avversaria. La 
Palma e Stanzione per fer
marlo hanno dovuto ricorre
re alle buone, ma soprattutto 
alle cattive maniere. E in una 
di queste occasioni il libero 
ha beccato anche una ammo
nizione. Ancora nel reparto 
avanzato, Pruzzo ha fornito 
una dimostrazione di come un 
centravanti debba interpreta
re il calcio moderno. Sempre 
mobile e sempre protagonista 
del gioco, ha offerto una pre
stazione di tutto rispetto. Non 
ha segnato. Ma oltre a non 
aver ricevuto vere e proprie 
palle-gol, bisogna rilevare che 
è stato controllato abbastan
za bene da Ferrario, il giova
ne stopper napoletano di si
curo avvenire. Il fatto di es
sere stato neutralizzato in fa
se conclusiva dall'avversario 
non sminuisce, comunque, la 
sua prova, soprattutto se si 
tien conto dell'enorme lavoro 
da lui svolto nella fascia cen
trale del campo. 

Un Genoa, dunque, in buo
na salute e che ha mostrato 
di meritare il posto in clas
sifica che occupa. Forse i ge
noani recrimineranno su qual
che occasione fallita. Ma, se 
ciò dovesse avvenire, il loro 
disappunto potrà essere con
fortato dal rigore fallito da 
Savoldi che, se trasformato, 
forse avrebbe dato una svol
ta diversa alla partita. A una 
partita che non è stata certa
mente bella ma che, comun
que, ha consentito ai presen
ti di fare una disamina sulle 
due squadre: un Napoli da ri
vedere e da incoraggiare; un 
Genoa già a punto per. più 
impegnativi collaudi. 

Due soli i cenni di cronaca. 
Al 14' del primo tempo su 
azione offensiva del Napoli, 
Onofri atterra Savoldi in area. 
L'arbitro non ha esitazioni e 
concede la massima punizio
ne. Come al solito il centra
vanti si incarica del tiro. Bre
ve rincorsa e pallone indiriz
zato non troppo violentemen
te alla sinistra di Girardi. Il 
portiere, che secondo alcuni 
si è mosso in anticipo, in tuf
fo blocca e salva la propria 
rete. 

Nella ripresa al 17' e al 18' 
due grossi pericoli per il Na
poli. I genoani attraversano il 
momento migliore e imprimo
no maggiore determinazione 
nelle loro sortite offensive. Il 
primo brivido è determinato 
da un pasticcio dei difensori 
napoletani che, nel tentativo 
di liberare, mettono in serio 
pericolo la propria rete; ri
messa laterale di Damiani per 
Pruzzo che indirizza la sfera 
verso rete. Mattolini respinge 
e Ferrario colpisce male il 
pallone mandandolo sulla tra
versa. La sfera ritorna in area 
con batti e ribatti. Stanzione, 
infine, libera affannosamente. 

Trascorre - un minuto e 1 
rossoblu sfiorano per la se
conda volta la rete. In questa 
occasione è Damiani che man
ca l'aggancio finale dopo una 
caotica mischia in area. x 

Marino Marquardt 

Agli scaligeri va tutto storto... anche un calcio di rigore 

COLPACCIO DELL'ATALANTA A VERONA: 2-1 
Manueli e Tavola siglano il successo - Di Luppi il gol della bandiera - Dagli undici metri sbaglia Mascè Iti 

L'addio di Pdè 
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MARCATORI: Mannell (A) 
al i r , Tavola (A) al 34% 
Lappi (V) s i 39' della ri
presa. 

VERONA: Soperchi 5; Logoz-
zo 5, Franxot S; Buatta 6. 
(dal 33' del p.t. Trevisanel-
lo 5), Bachtechner «. Ne-
frisolo S: Fiaschi S, Ma-
scetU 7. Lappi S, MacMè 5, 
Zagooi 7. N. 12 
n. 13 SptaonL . 

ATALANTA: Bodlnl S; 
ito C. Mei C; Vavaatori f, 
Marchetti 7. Tavola 7; Ma-
najeli C, (dal 2S' detta ripre-

, » Mastroposqua), Rocca 6, 
Faina fi. Festa 6, Libera 6. 
N. 12 Pizzaballa; n. 14 Sca
la. 

ARBITRO: Schema, di Fog-
'i H» «• .«e t - . . •- -'. -

*• **"*' DALL'INVIATO ' 
VERONA — L'illusione del 
Verona e durata quanto la 
crisetta dell'Atalanta, Venti 
minuti alltncirca. * 1 * primi. 
Gioco quasi delizioso dei gial-
loblu. vitalizzati da un magni
fico Mascetti, tranquillizzati 
alle spalle da un Negrisolo 
non ancora vittima dei mor
si del nervosismo e del bru
ciante sprint dì Manueli, ver
niciati a nuovo in prima li
nea da un Luppi generoso e 
soprattutto da uno Zigoni bra
vo. disciplinato e fin troppo 
altruista. 

Venti minuti durante i qua
li il Verona ha disegnato a 
tutto campo un lavoro eccel
lente: le manovre fluivano 
che era un piacere, la palla 

passava da un gialloblu al
l'altro e — in opposizione — 
l'Atalanta penava, masticava 
calcio balbuziente, si chiude
va in casa arraffando anche 
qualche salvataggio avventu
roso. Stringi stringi, però, il 
giovane Bodini rimaneva an
cora lontano dai veri pericoli. 

Dall'iniziale sterile dominio 
dei veronesi, si passava ad 
una situazione di equilibrio, 
ma il * fifty-fifty » era del 
tutto provvisorio, perchè at
torno alla mezz'ora si «rom
peva» Busatta e Valcareggi 
doveva * rassegnarsi a sosti
tuirlo col più giovane Trevi-
sanello. scapitandoci quanto 
a personalità e a interdizio
ne nella zona di centrocampo. 

L'Atalanta si faceva solleci
tamente più audace e alla ri
balta appariva allora il signor 
Schena, autore di disinvolti 
e grossolani errori. Difficile 
stabilire se l'infelice direzio
ne dell'arbitro foggiano può 
avere influito sull'epilogo del 
match ed eventualmente quan
to: certo è che il suo fi
schietto si è rivelato troppo 
discutibile danneggiando in
differentemente gli uni e gli 
altri. 

Al 38' ad esempio, dopo che 
un pallone crossato in corsa 
da Tavola il portiere verone
se si era salvato a stento. 
una scaramuccia nell'area 
su un pallone crossato in corsa 
vistosa finta di Logozzo ai 
danni di Paina che ruzzolava 
a terra, passava... inosserva
ta; però non aveva sorte mi

gliore, al 43' (cioè un attimo 
dopo una spericolata uscita 
di Superchi fra i piedi di 
Rocca, lanciato a rete da Ta
vola), un atterramento di Zi-
goni nell'area bergamasca 
ad opera di Mei. 

II Verona sembrava riaffer
rare il bastone di comando 
dopo l'intervallo. Al 3' Bo
dini doveva uscire coraggio
samente su Zigoni, mandato 
in zona-tiro da Franzot e Ma
scetti, ma ormai i ruoli in 
campo ' si erano manifestati 
e l'illusione stavolta, durava 
ancor meno. Anzi, veniva bru
scamente spezzata al 10' da 
un fulminante contropiede di 
Manueli. L'attaccante neraz
zurro veniva raggiunto sulla 
destra da un pallone che 
Marchetti aveva tolto a Zigo
ni e portato fuori area con 
abile azione di disimpegno. 
Risucchiato in avanti Negri-
solo era costretto od ingag
giare un duello di • velocita 
con Manueli partendo alla pa
ri. Aveva la meglio il ber
gamasco, un metro era quan
to gli bastava per stringere 
a rete e infilare Superchi. 

Un minuto dopo il Verona 
beneficiava della manica lar
ga dell'imprevedibile signor 
Schena, che battezzava degno 
di rigore un intervento sul 
confine del regolamento di 
Mei su Zigoni. Rigore, co
munque. Batteva Mascetti. in
tuiva Bodini e la palla in
tercettata di pugno si alzava 
a candela e poi finiva lon
tano. 

Era un altro brutto colpo 
per gli scaligeri, nei quali 
il nervosismo aveva la me
glio sulla riflessione e sul
l'ordine. per cui l'Atalanta 
scrollatasi di dosso la paura 
al 18', quando una punizione 
con palla a « foglia morta > 
di Zigoni veniva neutralizza
ta ottimamente da Bodini. al 
24', quando un fallo su Fia
schi in area restava impuni
to, al 30' quando Zigoni se
minava avversari con un drib
bling esaltante per poi cer
care un compagno inesisten
te. anziché concludere in pro
prio, andava addirittura al 
raddoppio al 34': palla da 
Marchetti a Mastropasqua 
(entrato nel frattempo in 
luogo di Manueli. per garan
tire meglio le retrovie neraz
zurre) e da questi in mezzo 
all'area veronese, dove Tavo
la la controllava con sicurez
za per spedirla nel sacco di 
Superchi con un imparabile 
spiovente. 

La replica veronese era fu
ribonda. schiumante rabbia. 
tutta l'Atalanta compresi Pai
na e Libera, si dava da fare 
per alzare ostacoli e scavare 
trincee nella propria meta 
campo. Il bottino era ricchis
simo. insperato, difeso senza 
cedimenti e cosi era, fuorché 
al 39* quando il Verona con 
una palla portata avanti da 
Bachlechner e colpita di te
sta da Mascetti e infine da 
Luppi, riusciva ad accorcia
re le distanze. 

Giordano Marzola 

gli eroi della domenica 
dikim 

C'è stato chi si è chiesto 
perchè, quando l'altra do
menica il mio Genoa era 
rimasto in testa alla classi
fica solo con la Juventus, 
io non ai evo scritto mente 

- mentre per anni avevo rotto 
l'anima a tutti con la sto
rta del mio lungo amore 
infelice che mi faceva 
sembrare il giovane Wer
ther. Potrei rispondere che 
uno — quando è sconvol
to dalla felicità — Tion 
trova parole per espri-
merla- emette dei suoni 
inarticolati, incomprensibi
li, senza senso coinè Fé-
lietno Guattari e Maria 
Antonietta Macciocchi quan
do descrivono il terrore 
in Italia e sembrano i De 
Hege. Però non è questa la 
verità: il fatto è che esse
re al primo posto ma do
ver dividere la sedia con 
la Juvp.ntus, che notoria-

- mente ha il sedere grosso 
(scusi, Bettega: come non 
detto) non appagava le no-

, stre ambizioni: noi genoa
ni di antica fede e di de
cennali delusioni guardia
mo più lontano 

Insomma, vale la pena di 
parlarne oggi, di questo 
Genoa, perchè ha raggiun
to la posizione che gli 
compete: primo e solo co
me ai vecchi tempi, quasi 
un secolo fa. nel 1893 
quando — essendo l'unica 
squadra di calcio esistente 
in Italia — rinceta sem
pre ed era sempre primo. 
Signori, non voglio sfotte
re in questo momento di 
gaudio incontenibile: voglio 
dire che da ieri sera è co
me se il Genoa avesse 
cancellato il campionato: 
in testa alla classifica del
ie squadre, in testa alla 
classifica dei marcatori, 
imbattuto dopo quattro 
giornate, quando tutte le 
altre — tranne Milan e A-
talanta — almeno una lec
ca l'hanno già presa. 

C'è chi dice che tra gli 
altri primati del Genoa bi
sognerebbe mettere anche 
quello del « fondoschiena »: 
i rossoblu non sarebbero 

Il monello 
primi e soli se Savoldi non 
avesse sbagliato un rigore. 
A me queste cose fanno ri
dere: non è Savoldi che ha 
sbagliato, è Girardi che è 
un mostro; dì fronte a lui 
Jascin giocava in quarta 
serie. E poi se Savoldi 
non ha realizzato il rigo
re. il Genoa ha preso due 
pali e i conti tornano. 

Adesso la mia preoccu
pazione è che il Genoa non 
si metta a fare come Ju
ventus e Torino il campio
nato scorso: se ne va e 
buona notte, che poi sa
rebbe peggio del campio
nato scorso, perchè allora 
Juventus e Torino erano 
in due e ci facevano assi
stere ad un duello, ma se 
il Genoa se ne va da solo 
a cosa assistiamo, ad un 
monello? Questo ignobile 
gioco di parole è piena
mente legìttimo: la setti
mana scorsa l'avvocato A-
gnelli era un demiurgo; 
questa settimana il Genoa 
può fare il monello perchè 
in mancanza di avversari 
con cui impegnarsi in duel
lo deve arrangiarsi da so
lo: « monos », appunto, che 
vuol dire uno. 

Quel monellaccio dt un 
Genoa, quindi, è nella tra
dizione di Balilla che co
me monello, secondo il 
poeta, era addirittura divi
no; il Genoa divino non lo 
è. ma può sempre diven
tarlo. E se non lo diventa, 
pazienza: modestamente, 
intanto, primi in classifica 
lo siamo da due domeni
che e, ca&chi il mondo, lì 
resteremo ancora per le 
prossime due, in cui il 
campionato sarà fermo. Un 
mese assicurato in testa 
alla classifica: i rossoblu 
avranno il tempo di am
bientarsi. E se non si am
bientano, amen: per anni 
potremo riprendere il di
scorso che facciamo da an
ni e raccontare ai nipoti: 
«... quella volta che il Ge
noa è stato primo in clas
sifica per un mese io ho 
visto Ghetti, proprio da vi
cino... somigliava a Dio ». 

NAPOLI - GENOA — Il penalty mancato da Savoldi. 

Non c'era «Tutto il cal
cio minuto per minuto » 
ed era uno strazio perchè 

- c'era, si, una radio « libe
ra » che dava i risultati, 

' ma erano risultati di una 
altra giornata. Di attuale 
c'era la radio-cronaca di 
Milan-Vicenza e ogni tanto 
dallo studio cercavano di 
interrompere il radio cro-

' nista che teneva il micro
fono come un cane l'osso-
se tentavano di toglierglie
lo ringhiava. « Aspetta — 
dicevario supplichevoli dal
lo studio — c'< Pescara in 
linea... » e quello continua-

. va *Maldera lancia Turo-
• ne, ma la palla è sporca»; 
_ « Parla, Pescara — intima-
' va lo stsudio mentre a San 
- Siro pulivano la palla —, • 
n sei in diretta „ ecco Pesca

ra . »: dall'altro lato giun
geva un tetro silenzio se
polcrale; «allora passiamo 
la linea a Napoli. » ed io 
sobbalzavo Ma da Napoli 
niente, come se tutti stes
sero sfuggendo al Vesuvio 
ruggente. 

Era il mio strazio, non 
conoscere la verità, anche 
perchè non sapevo cosa de
siderare. volevo che il Ge
noa vincesse, ma non vole
vo che il Napoli perdesse. 
Genova e Napoli sono due 
città che amo, perchè c'è il 

. mare, perchè vi ho vissu
to. perchè genovesi e na
poletani si somigliano da
to che né gli uni né gli al
tri, nonostante i luoghi co
muni, sono allegri. La fac
cenda che io e il mio Ge
noa fossimo felici a spese 
di io e il mio Napoli era 
un tormento insopportabi-

Gli altri 
le. Poi le due beneamate 
hanno fatto alla romana — 
ad ognuno la sua parte — 
ed io ho esultalo, anche 
perchè la romana, intan
to. faceva • alla porto
ghese: intendo dire che la 
Lazio non pagava il bigliet
to alia Juventus. Ora è no-

- to che io. nella mia asso
luta imparzialità, amo an
che la Juventus: se ne a-
ressi ancora l'età giunge
rei a confessare che più 
che amore è una travol
gente passione, ma e noto 
a tutti che le passioni se-

• nili conseguono scarsi ri
sultati pratici, quindi mi 
limito ad amarla. Ma che 
la Lazio le stesse dando 
tante botte mi faceta ama-

r ' re te Lazio; per una gior
nata mi sono sentito polle-

- rotico: un sultano, un Ru
bi rosa, un Casanova; ama
vo la Lazio perchè mena
va la Juventus, la Juventus 
perchè non riusciva a bat
tere la Lazio, il Torino che 
batteva l'Inter la quale era 
ad un solo punto dal Ge
noa, l'Inter che dimostrava 
che il Torino è ancora 
« rèdeno ». 

Una giornata felice, sulla 
quale calavano le ombre: 
come la prenderà Bettega, 

. adesso che hanno mancato 
di rispetto all'avvocato? E 
Felicino Guattari e Maria 
Antonietta Macciocchi scri
veranno un altro manifesto 
per denunciare la repres
sione in Italia? Dopo tutto 
ieri ci sono stati arbitri , 
che hanno ordinato dei pe
nali]/ reprimendo la libertà ' 
di fare quello che si vuote 
persino nelle aree di ri
gore. 


